
Sommario

Indice

Barare per la prima volta - Parte 1

Barare per la prima volta - Parte 2

Amando l'uomo del mio amico

Il vicino che ha illuminato la mia pelle

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Indice

[image: ]


Barare per la prima volta - Parte 1

Barare per la prima volta - Parte 2

Amando l'uomo del mio amico

Il vicino che ha illuminato la mia pelle

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Barare per la prima volta - Parte 1

[image: ]


La sala conferenze era affollata, l'aria carica di quel caratteristico odore di caffè riscaldato, ambizione e sudore contenuto. A 42 anni, con due figli e una vita che era diventata un susseguirsi di giornate grigie e routine prevedibili, mi sentivo spettatore della mia stessa esistenza. Il mio matrimonio con José è stato comodo, sì, ma privo di scintille, con quell'elettricità che un tempo ci aveva uniti. Il sesso era un rito meccanico, un dovere coniugale che si compiva con la stessa passione con cui si pagavano le bollette. Quella conferenza sul marketing digitale era una rarità nella mia routine, un tentativo forse inconscio di riconnettermi con una parte di me che era stata sepolta sotto strati di responsabilità e monotonia.

Mentre ascoltavo il discorso sulle strategie dei social media, la mia mente vagava. Quando è stata l'ultima volta che ho provato qualcosa di diverso da questa calma insipida? Quando è stata l'ultima volta che il mio cuore ha battuto, che la mia pelle si è rizzata per qualcosa di diverso dal freddo? La voce dell'oratore, un giovane di non più di venticinque anni, echeggiò nella stanza, ma i miei pensieri erano altrove. Fino a quando non l'ho visto.

Lui. Lucas. Il suo nome era stampato sulla targhetta sul petto, ma non ne avevo bisogno per ricordarlo. La sua presenza era magnetica, come una calamita che attirava tutti gli sguardi. Capelli scuri, arruffati come se si fosse appena alzata dal letto, occhi verde intenso che brillavano di un misto di sicurezza e curiosità, e un corpo snello che tradiva una giovinezza vibrante. Parlava con un gruppo di donne, il suo entusiasmo era contagioso, il suo sorriso illuminava la stanza. Qualcosa in me, qualcosa che era rimasto dormiente per anni, si è risvegliato.

Non era solo la sua attrattiva fisica, anche se era innegabile. Era la sua energia, la sua passione, il modo in cui gesticolava mentre parlava, come se ogni parola fosse la promessa di qualcosa di più grande. Ero attratto, non solo dal suo aspetto, ma dalla vita che irradiava. Fu come se, per un momento, il mondo grigio intorno a me si fosse tinto di colori.

La pausa caffè è stata un vero toccasana. Mi versai una tazza di caffè, troppo caldo per i miei gusti, e mi appoggiai a una colonna, osservando il trambusto intorno a me. La gente parlava, rideva, si scambiava biglietti da visita, ma io avevo occhi solo per lui. Lucas. Lo vidi ridere, il suo sorriso ampio e sincero, e sentii un formicolio allo stomaco che non riuscivo a spiegare.

Mi sono avvicinato, spinto da una curiosità che non potevo ignorare. La conversazione è fluita in modo naturale, prima sulla conferenza, poi sui suoi progetti, sui suoi sogni. Parlava con sorprendente franchezza, senza la cautela che di solito accompagna gli adulti. Mi sentivo di nuovo giovane, come se le sue parole mi avessero trasportato in un'epoca in cui tutto era possibile, in cui il mondo era pieno di opportunità e io non ero legato dalle catene della responsabilità.

"E tu?" Chiese all'improvviso, i suoi occhi fissi sui miei con un'intensità che mi fece sentire nuda. Cosa ti porta qui?

La sua domanda mi ha colto alla sprovvista. Cosa mi ha portato qui? Non è stata solo la conferenza, non è stato solo il lavoro. Era qualcos'altro, qualcosa che non riuscivo a nominare, qualcosa che nemmeno io capivo appieno.

"Avevo bisogno di un cambiamento", risposi, sorpreso dall'onestà delle mie parole. La mia voce risuonava più bassa di quanto volessi, come se stessi confessando un segreto.

Sorrise, un sorriso che sembrava capire più di quanto io stesso fossi disposto ad ammettere. I suoi occhi brillavano di una complicità che mi fece venire un brivido lungo la schiena.

«A volte il cambiamento arriva quando meno ce lo aspettiamo», disse, e la sua voce aveva un tono che mi fece sentire sulle guance uno strano calore.

Il resto della pausa caffè passò d'un fiato. Parlavamo di tutto e di niente: libri che avevamo letto, musica che amavamo, luoghi che sognavamo di visitare. Mi sentivo vivo, come se mi fossi svegliato da un sonno profondo e mi fossi ritrovato in un mondo nuovo, pieno di possibilità. Quando suonò la campana che annunciava la ripresa della conferenza, nessuno dei due volle separarsi.

"Ti piacerebbe bere qualcosa più tardi?" Chiese, la voce bassa, quasi un sussurro, come se temesse che qualcun altro potesse sentirlo.

Annuii, senza pensare alle conseguenze. Sapevo che era una cattiva idea, che stavo oltrepassando una linea che non avrei dovuto oltrepassare. Ma qualcosa in me, qualcosa di primitivo e potente, mi stava spingendo in avanti. Era come se una forza invisibile mi stesse trascinando verso di lui, verso l'ignoto.

La conferenza finì e ci incontrammo nell'atrio. L'hotel dove si è tenuto l'evento era lussuoso, con marmi lucidi che riflettevano le luci soffuse e un'atmosfera che invitava all'intimità. Lucas mi ha portato al bar, un luogo intimo con musica soft e cocktail sofisticati. Abbiamo ordinato due martini e la conversazione è continuata, più intensa, più personale.

«Non avrei mai pensato di incontrare qualcuno come te qui», disse, con gli occhi che brillavano di un misto di curiosità e desiderio. La sua mano sfiorò la mia sul tavolo, e il contatto fu elettrico. La mia pelle si rizzò e il mio cuore cominciò a battere.

"Qualcuno come me?" Chiesi, anche se conoscevo la risposta. La mia voce suonava incerta, come se avessi paura che lui mi avrebbe visto attraverso, che avrebbe scoperto quanto fossi una donna noiosa e prevedibile.

"Qualcuno che mi fa sentire... vivo," rispose, e la sua mano strinse più forte la mia. La sua voce era rauca, piena di emozione, e i suoi occhi non si allontanavano dai miei.

Il contatto della sua pelle contro la mia è stato come una corrente elettrica, risvegliando sensazioni che avevo dimenticato. Mi sentivo giovane, desiderata, come se per un attimo avessi riacquistato la versione di me stessa che avevo perso tanto tempo fa.

"E se ti dicessi che anch'io mi sento vivo con te?" Mormorai, la mia voce appena udibile, quasi un sussurro. Le parole uscirono dalle mie labbra prima che potessi fermarle, ma una volta pronunciate, sapevo che erano vere.

I suoi occhi si oscurarono e la sua mano strinse più forte la mia. Il suo sorriso svanì, sostituito da un'espressione intensa, quasi vorace.

"Allora perché non facciamo qualcosa al riguardo?" Suggerì, con la voce rauca per il desiderio. Le sue parole erano un invito, una promessa di qualcosa che entrambi volevamo, ma che non osavamo nominare.

Sapevo che era pazzesco, che stavo per commettere un errore irreparabile. Ma la tentazione era troppo grande, il desiderio troppo intenso. La mia mente mi urlava di fermarmi, di pensare alla mia famiglia, al mio matrimonio, ma il mio corpo non mi ascoltava. Volevo solo sentire, volevo vivere, anche se solo per un momento.

"Dove?" Chiesi, con la voce tremante, quasi un sussurro. Le mie mani sudavano e il mio cuore batteva forte, come se stesse per uscire dal mio petto.

«C'è una stanza libera al piano di sopra», rispose lui, e il suo sorriso era una promessa di piacere, di qualcosa che non poteva ignorare.

Saliamo in ascensore in silenzio, la tensione tra di noi è palpabile. L'aria era carica di elettricità, di desiderio inespresso. Le mie mani sudavano e il mio cuore batteva forte, come se sapessi cosa stava per accadere. Sapevo che stavo per attraversare una linea che non potevo annullare, ma non mi importava. Volevo sentire, volevo vivere, anche se solo per un momento.

La camera era piccola ma elegante, con un grande letto e lenzuola bianche immacolate che sembravano invitarmi a perdermi in esse. Lucas chiuse la porta dietro di noi e si voltò verso di me, i suoi occhi mi divoravano con un'intensità che mi faceva sentire nuda prima ancora di togliermi i vestiti.

"Claudia", disse il mio nome come se fosse un sussurro sacro, come se fossi la cosa più preziosa del mondo, "non devi fare nulla che non vuoi fare.

Annuii, anche se sapevo che era una bugia. Volevo tutto, volevo sentire tutto. Il mio corpo lo voleva, la mia anima lo desiderava. Non c'era modo di tornare indietro.

Si avvicinò, lentamente, come se avesse paura di spaventarmi. Le sue labbra sfiorarono le mie, un bacio morbido ed esplorativo, ma presto si intensificò. La sua lingua invase la mia bocca, il suo corpo premeva contro il mio con un'urgenza che non potevo ignorare. Le mie mani si aggrovigliarono tra i suoi capelli, tirandoli con urgenza, come se volessi sciogliermi in essi.

Mi ha spinto sul letto e sono caduto sulle lenzuola, sentendo la morbidezza sotto la pelle. Si inginocchiò tra le mie gambe, le sue mani scorrevano sulle mie cosce, sfiorandomi il bordo della gonna. Il suo tocco era deciso ma gentile, come se sapesse esattamente cosa stava facendo.

"Sei così bella", mormorò, il suo respiro caldo sul mio collo. Le sue parole erano come un balsamo, risvegliando una fiducia che non sapeva di avere.

Le sue mani erano abili, sbottonandomi la camicetta con dita esperte, facendo scivolare le spalline del mio reggiseno. I miei seni erano esposti e i suoi occhi si illuminavano di desiderio. Si chinò, prendendo un capezzolo tra le labbra, succhiando forte. Piagnucolai, il mio corpo si inarcava verso di lui, cercando di più. La sua bocca era calda, la sua lingua esperta e ogni tocco mi faceva sentire viva in un modo che non sentivo da anni.

Le sue mani sono scese, sbottonandomi la gonna, facendola scivolare lungo le mie gambe. Sono rimasto in mutande, mi sentivo vulnerabile ma eccitato. Le sue dita sfiorarono la falchetta del mio perizoma e il mio respiro si affrettò. L'aria nella stanza sembrava addensarsi, carica di attesa.

"Vuoi questo?" Chiese, la sua voce rauca, quasi un sussurro. I suoi occhi brillavano di un misto di desiderio e dubbio, come se avesse bisogno del mio permesso per continuare.

«Sì», risposi, la mia voce un sussurro disperato. Non c'era spazio per i dubbi, non in quel momento. Volevo tutto quello che lui era disposto a darmi.

Con un rapido strattone, il mio perizoma cadde a terra. Mi sentivo esposta, ma anche libera. Lucas si chinò, il suo respiro caldo sul mio sesso. La sua lingua mi sfiorò le labbra e io gemei, il mio corpo teso.

«Sei così dolce», mormorò, e la sua lingua entrò in me, esplorando, assaporando. Le sue parole erano come un sussurro osceno, suscitando un imbarazzo che si trasformò rapidamente in piacere.

I suoi movimenti erano esperti, la sua lingua ferma ma morbida, le sue dita che premevano contro il mio clitoride con un ritmo che mi faceva perdere il controllo. Il mio corpo si contorse, i miei fianchi si sollevarono per trovare la sua bocca. I gemiti mi sfuggivano dalla gola, incontrollabili, primitivi. Era come se il mio corpo avesse una volontà propria, come se non potesse più fermarmi.

"Lucas..." Ti prego..." implorai, con la voce spezzata. Il mio corpo era al limite e non riuscivo più a contenermi.

"Che cosa vuoi, Claudia?" Chiese, la sua voce un sussurro sulla mia pelle. Le sue labbra sfiorarono il mio sesso e sentii un brivido attraversarmi il corpo.

"Voglio... Voglio sentirti dentro di me", risposi, la mia voce un sussurro disperato. L'ho detto senza filtri e, anche se inaspettato, sono stato completamente sincero. Lo volevo, ne avevo bisogno.

Si alzò, sbottonandosi i pantaloni con le mani tremanti, rilasciando l'erezione. Era grande, denso, e la mia bocca si asciugò alla sua vista. Il suo corpo era perfetto, giovane e forte, e sapevo che non avrei potuto resistere.

Si è messo su di me, il suo delizioso peso, la sua erezione sfiorava il mio ingresso. Il mio corpo si irrigidì, anticipando ciò che stava per accadere.

"Pronto?" ha chiesto. I suoi occhi cercavano i miei, come se avesse bisogno della mia ultima conferma.

«Sì», risposi, con voce ansiosa. Non c'era modo di tornare indietro, e io non volevo che ci fosse.

Mi è entrato in un solo movimento, riempiendomi completamente. Gemette, il mio corpo si adattava alle sue dimensioni
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